
 

 
Riviera dei Cedri è il nome che identifica lo splendido territorio della Calabria noto 
anche come Alto Tirreno Calabrese e comprende, tradizionalmente, anche una parte 
del territorio montano che si trova immediatamente a ridosso della zona costiera. 

Partendo dal confine della basilicata  ad arrivare a Paola fanno parte della riviera 
numerosi  comuni   che affacciano sul mare , ma anche  montani, appendici del Parco 
Nazionale del Pollino,  che 
mediamente distano dalla costa 
non più di qualche chilometro e 
quindi facilmente raggiungibili.  

Terra di straordinaria bellezza partendo dal nord si può 
ammirare l'Isola di Dino, che la storia racconta sia stata approdo per 
l'eroe dell'Odissea. 

A sorvegliare l'Isola di Dino e il Golfo di Policastro, la normanna rocca 
d'armi, risalente al XII secolo.  Dal mare, lungo la Scogliera di Fiuzzi, 
si ammira un'affascinante successione di grotte, per poi incontrare 
Capo Palinuro e l'Arco magno, un arco roccioso naturale, nei pressi 
di San Nicola Arcella. 

Seguendo la statale 18 si arriva a Scalea, borgo a picco sul mare che prende il nome dalla conformazione dell'abitato, 
costruito appunto a scala. Con i suoi tetti rossi e gli angusti vicoli medievali, Scalea è uno dei paesi più incantevoli della 
zona. 
Dopo Scalea, l'itinerario porta qualche chilometro nell'interno, a Santa Maria del Cedro. Simbolo di questa terra, questo 
agrume merita una sosta per assaggiarlo, soprattutto candito. 
 
Ripresa la statale, si torna sulla Valle del Lao e si raggiunge Cirella. Suggestivo il borgo medievale abbandonato di Cirella 
Vecchia, lasciato a se stesso dai suoi abitanti dopo il bombardamento marittimo francese del 1806. Da visitare per la 
suggestione da città fantasma che emana, con i suoi vicoli di ciottoli, la chiesa e il castello, tutto fermo a due secoli fa. 
 
La tappa successiva di questo percorso è Diamante, un museo a cielo aperto. Dal 1981, artisti italiani e stranieri hanno 
iniziato a decorare con murales le case del centro storico. 
 
Proseguendo  lungo la statale 18, si raggiunge Belvedere Marittimo. Una terrazza affacciata sul Tirreno, che si ammira 
dall'alto castello voluto da Ruggero il Normanno nel secolo XI. Un altro suggestivo castello è quello del principe di 
Sangineto, pochi chilometri più in là, nell'omonimo paese. 
 
Proseguendo lungo la Scogliera dei Rizzi, si giunge a Cetraro, famoso anch'essa per il cedro, nonché per le sue meraviglie 
artistiche di epoca barocca: la Chiesa di San Benedetto e la Chiesa del Ritiro. 
 
La tappa successiva,Guardia Piemontese, con la "porta del sangue" racconta una storia di intolleranza religiosa e 
persecuzioni. In questo paese, infatti, si era installata una comunità valdese, che subì la ferocia dell'Inquisizione. 
Pochi chilometri più avanti, l'animo si fa più leggero in prossimità dello Scoglio della Regina, grazie allo splendore cobalto 
del fondale. 
 
Mare e sacralità è un connubio che contraddistingue la Calabria e che trova il suo apice a Paola, la città di San Francesco. 
 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.italytraveller.com/it/r/calabria


 

Praia è una cittadina di recentissima formazione. Il nome "Praia" o "Praja" deriva da "Plaga" che significa spiaggia. Tale 
nome risulta legato al territorio fin dai tempi antichi. Già intorno al X sec., infatti, c'è 
una "Plaga Sclavorum", Spiaggia degli Sclavoni, chiamati così per la presenza di una 
grossa colonia di Slavi, esperti marinai inviati dall'Imperatore d'Oriente Niceporo 
Foca (963-969), che voleva contrastare il dominio dei Saraceni. 

La vita e la storia del centro sono legate alla Grotta che nel X sec. fu sede del 
Monastero Basiliano di S. Elia e poi, dal XIV, divenne Santuario cristiano della 
Madonna della Grotta.     "Plaga Sclavorum" si trasforma in "Praia degli Schiavoni" e 
nel XVII sec. in "Praia d'Aieta". 

La Collina del Vingiolo, alle spalle del centro abitato è sede del Santuario della 
Madonna della Grotta  ed  ha un alto  valore storico-culturale in quanto fin dal 
Paleolitico Superiore le grotte furono abitate dall'uomo primitivo. 

Nella grotta più grande sono stati rinvenuti raschiatoi, punte, lame nonché resti di 
molluschi ed animali dei quali l'uomo si nutriva dopo esserseli procurati con la caccia e con la pesca. Nel superiore strato 
Mesolitico (8000 anni a.C.) appare evidente dai reperti in ceramica rinvenuti, che gli abitanti della grotta erano passati 
all'attività agricolo-pastorale. Dallo strato Eneolitico (2500 anni a.C.) sono venuti alla luce frammenti di ceramica grigio - 
nerastra lucida di impasto grossolano. L'Età del Bronzo, nella stratigrafia della Grotta è indicata dal livello della cultura 
appenninica da distinguersi in due fasi: a livello protoappenninico sono stati rinvenuti reperti di industria ossea e frammenti 
di ceramica di impasto grossolano incisa con solcature orizzontali a fasce di linee parallele all'interno delle quali compaiono 
decorazioni a dente di lupo ed a punteggiatura piuttosto fitta. Nel più ricco deposito a livello appenninico sono stati 
rinvenuti frammenti di scodelle, di lucerne, di tazze in ceramica la cui lavorazione si reputa caratteristica delle comunità 
dedite alla pastorizia ed all'agricoltura piuttosto evoluta. 

La cappella all'interno della grotta ospita la statua della Madonna, statua lignea, del 1300. 
La leggenda narra che nel 1300  un vascello si blocco' proprio all'  ingresso della grotta . 
L'equipaggio musulmano obbligo' il capitano a buttare  in mare la statuetta che il  
comandante adorava, egli la depose sull' enorme masso,  posto all' ingresso della grotta. 
La Madonnina venne ritrovata da un pastorello di Aieta e portata “al paese”, ma dopo 
alcuni giorni , inspiegabilmente venne ritrovata li, nella sua grotta sulla sua pietra. Gli 
abitanti allora costruirono il santuario e le regalarono una dimora dove Ella chiedeva di 
rimanere. 

Festa della Madonna della Grotta e' dal 14 al 18 agosto.  Suggestive sono le processioni: quella terrestre è contrassegnata 
dalle "cinte", piramidi di candele e fiori che donne scalze portano in testa come ex voto per grazia ricevuta. La processione 

via mare si celebra la sera del 15 agosto. 

 
Da visitare anche la Torre Angioina di Fiuzzi, una delle più grandi della zona, eretta a 
presidio della costa dalle incursioni saracene, il Castello di fiuzzi , appartenente agli eredi    
della famiglia Cosentino di Ajeta e la Torre sull' isola di  Dino. 
A poca distanza dal centro abitato , l'Isola di Dino (anticamente chiamata Isola dei Conigli)  
un piccolo lembo di terra di soli 4 chilometri di perimetro per un'altezza massima di 65 metri, 
che rappresenta un piccolo tesoro naturalistico per la sua rigogliosa macchia mediterranea e 
per il suo mare. Non ci sono arenili, ma spettacolari sono le grotte, da quella delle Cascate a 
quella del Frontone, delle Sardine fino alla meravigliosa Grotta Azzurra . 

Nella Grotta del Leone si potranno ammirare le stalagmiti dalle formazioni più 
curiose. 

Ricchi di flora e fauna marina sono i fondali che gli appassionati di immersioni non 
potranno perdersi, mentre da godere è il contatto con la natura attraverso la 
passeggiata che dalle pendici dell'isola conduce, lungo una stradina, verso la 
sommità. Anche chi ama la pesca potrà divertirsi grazie alla ricca presenza di pesce, 
soprattutto di sardine. 
 
 

 



 

 

Tortora è, dal punto di vista dei beni culturali, uno dei centri più ricchi della Riviera dei Cedri. 

Nel rione Julitta si trova la chiesa a tre navate di S. Pietro Apostolo ,che è stata ristrutturata e 
ampliata nel XVI secolo. 

Interessante è il portale in pietra della chiesa del Purgatorio e il Chiostro del '400 nei pressi 
della chiesa di S. Francesco di Assisi. In ognuna delle chiese sono conservati reperti pittorici 
e lignei risalenti a varie epoche. 

 
Negli ultimi anni il "catalogo" dei beni culturati di Tortora è stato incredibilmente arricchito dai reperti provenienti dalle 
diverse campagne di scavi archeologici sul colle del Palécastro, sul terrazzo del Rosaneto e in altre località. I reperti, molti 
dei quali risalenti al paleolitico sono ora conservati nella mostra permanente di Palazzo Casapesenna dove possono 
essere agevolmente visitati.    Festa Patronale  13 giugno 

   

Dista poco più di 10 Km da Praia a Mare, ma la strada non è delle più agevoli a causa delle 
numerose curve. 

Aieta è uno dei più antichi feudi della Calabria. Fondata quasi certamente da profughi provenienti 
dall'antica Blanda Julia ritiratisi nell'interno per sfuggire alle incursioni dei saraceni. Il primo nucleo 
sorse, secondo la tradizione, sul quasi inaccessibile monte Calimaro nell'896. 
Successivamente venne trasferita nella sede attuale sviluppandosi attorno alla chiesa di S. Nicola di 
rito greco. Dopo esser passato per vari Signori, il feudo fu venduto dai Cosentino ai Principi Spinelli 
di Scalea nel 1767. 

Il palazzo feudale del XIII secolo, ampliato successivamente dai Cosentino e di recente sottoposto a 
un accurato restaur  o, è una delle costruzioni meglio conservate dell'Italia Meridionale. 

Nella chiesa parrocchiale della Visitazione si trova il dipinto a olio, raffigurante la Madonna del Carmine, di Dick Hendrcksz; 
la grande tavola con la Visitazione del XVI secolo e altri oggetti di valore artistico e storico. 

Si possono gustare ottimi salami, ma la tradizione vuole che i capolavori gastronomici si materializzino neicapicolli. 
 
Il 15 giugno si svolge la festa e la fiera di S. Vito, protettore del paese. 

 

Festa Patronale 10 settembre 

Sorta probabilmente da una colonia normanna, posta a guardia del litorale minacciato da continue 
incursioni, S. Nicola Arcella fu casale di Scalea. Appartenne successivamente a diversi feudatari 
dai Sanseverino agli Spinelli.  
L'abitato sorge in una pittoresca posizione sull'orlo di uno strapiombo sul mare a 110 metri di 
altezza. In basso, al mare, si apre nella roccia una spiaggia stupenda con un porto naturale che è 
l'unico della zona chiuso ai venti e dove trovano asilo le imbarcazioni sorprese dalle tempeste. 
Nella torre del porto,  detta la torre del diavolo,  soggiornò per lunghi periodi lo scrittore inglese 
lord Marion Crowford che vi si ritirava in solitudine per scrivere i suoi romanzi. 
   

 
Da visitare  il palazzo del principe del sec. XVIII , la chiesa parrocchiale di S. Nicola da Tolentino del secolo XIX i Ruderi di 
una chiesa basiliana del sec. XI, I Ruderi della torre cilindrica del sec. XVI. 
Da non perdere, la Grotta marina detta dell'Arco Magno, alla quale si accede attraverso una fenditura della roccia che 
forma un grande arco.  
Molto belli i panorami lungo la costa ricchissimi di insenature e strapiombi.   
 
 
 
 



 

 
  
La zona dove sorge Scalea è stata dimora di una civiltà antichissima: materiali riferibili al 
paleolitico sono stati infatti ritrovati in una caverna adiacente alla Torre Talao. 

Le notizie di una certa attendibilità parlano di un'importante città forse di origine italica, forse 
greca, che sorgeva nella pianura del fiume Lao. 

Quasi certamente l'attuale Scalea fu fondata da discendenti di Laos e Lavinium: fu bizantina, poi normanna e si ribellò agli 
Angioini a favore degli Aragonesi. Fu, inoltre, feudo dei Sanseverino e degli Spinelli fino al 1806. 

La chiesa di S. Maria custodisce una tela della Circoncisione risalente al 1700. 
La parrocchiale di S. Nicola in Plateis (sec. XIV) conserva resti della costruzione gotica e la cripta con volte e crociera 
ospita il mausoleo dell'ammiraglio Ademaro Romano. 
Del castello normanno, ricostruito in epoca angioina e aragonese, rimangono soltato dei ruderi. 
Splendide testimonianze architettoniche sono il Palazzo dei Principi e il palazzo Cialli-Mezzaroma. 
Magnifica la Torre Talao (risalente al XVI secolo), restaurata in tempi non lontani, che si trova praticamente sulla spiaggia. 
Interessanti, infine, gli affreschi bizantini  nella chiesa dello Spedale, la torre Cimalonga  e i ruderi del convento 
Francescano. 
Feste patronali 16 luglio e 9 settembre 

 

 

 
 
 
 
festa patronale 20 settembre 
 
S. Maria del Cedro fu fondata nella metà del sec. XVII dall'abbandono forzato di Abatemarco in seguito alla distruzione 
causata dall'omonimo fiume. 
 
Fu dapprima frazione di Grisolia col nome di Cipollina; solo nel 1968 prese il nome definitivo di S. Maria del Cedro per 
l'abbondante produzione di cedri che c'è nel suo territorio. 
 
Della chiesa di S. Michele ci sono ruderi riferibili ad un rifacimento quattrocentesco. In Abatemarco vi si trovano gli avanzi 
di un castello costruito su ruderi di un più antico edificio medievale. 
In località Carcere Imprese si trova un palazzo con torri cilindriche del sec. XVI. 
Interessante infine un imponente arcata di acquedotto (XVI secolo) alta quindici metri con una base di oltre due metri e 
mezzo. 
 
Nella frazione di Marcellina sono state effettuate varie campagne di scavi che hanno portato alla luce materiali e strutture 
quasi certamente riferibili alla importante subcolonia di Sibari, Laos. 
Sul posto è possibile vedere tratti di mura del IV secolo a.C., edifici e lastricati di strade del III-IV secolo a.C. I reperti più 
importanti sono invece custoditi nel Museo di Reggio calabria. 

 
 
 
 

Un insieme di case armoniose, accoccolate le une alle altre, quasi a proteggersi 
dall'invasione di sguardi indiscreti. L'abitato, però, si offre tutto intero alla vista del cielo, 
del sole e del vicino centro di Grisolia. In giro in paese offre, nelle diffuse testimonianze 
degli scalpellini locali, espresse attraverso portali,, fregi e ornamenti di qualche palazzo 
signorile, un piacevole incontro con le tracce del tempo. 
Il pezzo più importante è il Palazzo ducale che ospita opere di pittori calabresi, specie nel 
periodo estivo, e da poco tempo è anche sede del museo del peperoncino. 

Nella chiesa madre, dedicata a S. Maria del Piano, sono conservati affreschi 
rinascimentali. Altre chiese, come quella di S. Maria del Casale, risalgono, come numerosi altri esempi in riviera, 
presentano origini bizantine o italo-greche. Degno di nota anche il celebre monastero, sempre italo-greco, di S. Pietro in 
Carbonara.Si tratta, quindi, di una terra di storia antichissima, che ha visto passare su di essa, Ausoni ed Enotri, Greci, 
Romani e Basiliani. 
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Fondato nel 1638 come pertinenza dello stato di Belvedere, Diamante appartenne 
ai Carafa fino al 1806. Il centro non vanta particolari tradizioni storiche ma si è 
affermato come uno delle più importanti mete turistiche di tutta la Calabria grazie 
alla varietà della costa e del paesaggio che lo rendono uno dei punti più 
espressivi della Riviera dei Cedri. 
Oggi Diamante è nota come la città dei Murales: oltre un centinaio di opere 
pittoriche realizzati sulle pareti delle case dei pescatori nel centro storico. 

Molto bella la passeggiata a mare intorno alla "punta Diamante".. 

Nel comune di Diamante si trova anche Cirella e la sua piccola isola. 

Per coloro che amano la natura è d'obbligo il percorso che lungo il torrente Corvino che porta fino alla grotta di S. Ciriaco 
nella quale, secondo la tradizione, si appartava in preghiera il Santo di Buonvicino. 

A Cirella sono da visitare i ruderi della città vecchia distrutta da Annibale, poi dai Saraceni, dal Barbarossa e, 
definitivamente, dai Francesi nel 1806. 

Nella zona archeologica della stessa Cirella è possibile ammirare il mausoleo, una tomba di epoca romana. 

A fine estate, nei primi giorni di settembre, quasi tutta la cittadina viene coinvolta nello svolgimento del Festival del 
Peperoncino, organizzato e curato dall'Accademia Italiana del Peperoncino che ha sede proprio a Diamante. 

 
 
 
 

 
Orsomarso è un centro di grande interesse ambientale ma anche di una certa 
rilevanza storica. 
La chiesa parrocchiale, dedicata a S. Giovanni Battista e in via di restauro, è 
costruita sui ruderi di una cappella medievale e presenta caratteri di un 
rifacimento seicentesco. All'interno sono presenti affreschi del XVII secolo di 
Giovan Battista Colimodio, ma anche altri di autore ignoto, taluni risalenti alla 
prima metà del '400. Nella chiesa del Salvatore è conservata una tela che alcuni 
attribuiscono a Luca Giordano. 
 
A pochi chilometri dal centro abitato, in contrada Mercurio, sul cocuzzolo dell'alta 
rupe che domina la vallata del Lao, si trovano la chiesa di S. Maria di Mercuri e i 

ruderi probabilmente appartenenti all'omonima abbazia. La chiesa risale al VI secolo e fu eretta da monaci provenienti 
dalla Siria. L'architettura si ricollega a quelle di numerose chiese bizantine presenti nella riviera e in altre zone della 
Calabria e dell'Italia meridionale. 
L'origine del nome è una delle più incerte di tutta la Riviera. Secondo una tradizione sarebbe da ricollegarsi alla presenza di 
un orso, nella zona, che frequentava abitualmente un bosco di proprietà della famiglia Marzo o Marzio. Da ciò avrebbe origine 
Ursomarcius o Ursumarzo come appare segnalato fin dal tredicesimo secolo. 
 
Spettacolare , dal punto di vista paesagistico, la valle del fiume argentino e del fiume abatemarco. 

 
 
 
 
 
Belvedere Marittimo ha origini antichissime ma sulle quali esistono diverse discordanze tra gli storici. 
La tesi più ricorrente la vede collegata alla subcolonia di Sibari denominata Skidro. 
L'attuale centro può essere, comunque, fatto risalire al XII secolo. Ruggero il Normanno vi fece costruire il famoso castello, 
attorno al quale ruota tutta la storia di questo paese e che ne è divenuto il simbolo concreto. 

Fino ad arrivare a Paola, lungo la costa , incontriamo paesi caratteristici e suggestivi, ricchi di storia e tradizioni : 

Fuscaldo con viuzze archi e antichi portali; Bonifati , Cittadella  , Sangineto , Cetraro di origini Bruzie, Acquappesa , 
Guardia Piemontese . 

 



 

 
 

 
Paola, coi suoi 15000 abitanti, è considerato il centro più importante della Riviera dei Cedri. 
 
Fondata probabilmente dagli Enotri paola fu chiamata Patiko, poiché era divenuta dimora di 
famosi artisti del tempo.  
 
Subì gravi danni durante le invasioni dei Turchi che nel 1554 devastarono anche il convento. Il 
destino della città è legato soprattutto alla figura di S. Francesco di paola vissuto fra il 1416 e il 
1507 e famoso in tutto il mondo. 

 
Il Santuario di S. Francesco è senza dubbio il monumento più significativo di Paola, risale al 1595 ed ospita le reliquie del 
Santo.  
Nel centro storico ci sono poi interessanti chiese: la chiesa della Madonna di Montevergine; la chiesa del Rosario; la chiesa 
Matrice; la chiesa di S. Franceschiello che ha un bel portale in arenaria; la chiesa di S. Caterina con un portale del 1493 e 
infine la casa natale del Santo, in piazza XXIV Maggio, ora trasformata in chiesa. 
Degni di nota i ruderi del castello aragonese con una torre cilindri- ca e una torre costiera del secolo XVI.  
Straordinariamente importante per la comprensione della pittura bizantina in Calabria, la chiesa di Sotterra in contrada 
Gaudimare ai confini con Fuscaldo.  
L'impianto, venuto alla luce nel 1876, è stato studiato con attenzione dall'archeologo paolo Orsi negli anni '20. All'interno 
dell'ipogeo tre cieli di pitture di cui alcune risalgono allX secolo. 

Di estremo interesse tutto il centro storico di Paola. Vi si accede per la porta detta di S. Francesco. Attraversata la porta c'è 
la piazza del popolo con al centro la bella fontana in pietra arenaria che risale al 1600 

 
 

 
 
 
E' opinione comune che Papasidero sia sorta sul luogo dell'antica città di Scydros e che il suo 
nome derivi da Papas Isidros, monaco igumeno orientale, capo di una comunità religosa locale. 
Non è da escludere, però, che il nome derivi da un vicino fiume o da una omonima famiglia che 
possedette il feudo fino alla metà del trecento. 
 
L'abitato è appollaiato su uno sperone alla sinistra del Fiume Lao, alle pendici del monte Ciagola, 
a circa 200 metri sul livello del mare. Papasidero è immerso in una delle più belle cornici 
ambientali della Calabria ed è circondato da splendidi boschi di castagni. 
 

Papasidero conserva tracce dell'uomo risalenti al Paleolitico superiore. La grotta del Romito,a poca distanza dal centro 
abitato, converva infatti alcuni graffiti di cui uno in ottimo stato di conservazione raffigurante due buoi. 
Nella stessa grotta è stato trovato uno scheletro trafitto da una freccia di pietra e diversi utensili e costruzioni umane 
probabilmente utilizzate per la macellazione degli animali. 
 
 

 
 
 
 

Coincide quasi sicuramente con l'antico Berbicaro. Secondo alcuni storici, come il Barrio, la 
sua origine risalirebbe alla romana Apustrum, cui fa cenno anche Plinio. Fu un centro di 
notevole importanza nell'età medievale.  
 
Il centro storico di Verbicaro conserva ancor oggi diverse testimonianze di architettura 
medioevale, tra cui il palazzo feudale. 
 
Verbicaro offre ai suoi visitatori un ottimo punto di partenza per escursioni verso le 
montagne più alte del versante tirrenico del Parco del Pollino. Sono infatti ben visibili, e 
raggiungibili purché correttamente equipaggiati, il Cozzo del Pellegrino (a circa 2000 
metri) e le altre montagne limitrofe. 
 

 
 
 



 
 
 
 

 
Leggende o meglio ancora , le storie tramandate attraverso le  tradizioni ci 
hanno donato molte spiegazioni sulle origini del paese di Maratea. 
Per una di queste molto probabilmente i primi passi della città si devono 
collocare ai tempi degli antichi greci e cioè alla fondazione da parte di 
questi   un piccolo nucleo abitato sulle pendici dell monte che 
sovrasta Maratea verso sud , oggi chiamato di San Biagio.   
 
Per altri Maratea non è altro che quello che è arrivato fino a noi della 
famosa città di Blanda,  che rivesti una grande importanza per il mondo 
cristiano  e di cui si sono perse le tracce nel secolo VIII d.C..  
L’ipotesi più plausibile , è  un mix delle due più importanti ipotesi e cioè 
che  gli abitanti di Blanda  si siano uniti con i primi abitanti di Maratea , nel 
luogo    , probabilmente , alla fine della storia della città di Blanda.  

 
 

Partendo da Nord è Sapri sicuramente la località più famosa che confina con Maratea, in provincia di Salerno. Posta 
all'estremità delCilento è collegata a Maratea  attraverso la S.S. 18 in uno dei tratti più spettacolari e scenografici di questa 
strada a picco sulle scogliere della costa . Verso l'interno  Rivello è la località più interessante sia da un punto di vista 
paesaggistico che architettonico e monumentale. Verso l'interno , Trecchina Caratteristico villaggio di montagna con 
tradizioni agricole e artigianali 
 
 
 
 
 

 
La Calabria è una regione che è 
stata attraversata, dominata e 

abitata da diversi popoli, ognuno dei quali ha lasciato segni tangibili del proprio 
passaggio, segni che sono entrati a fare parte dell'ampio patrimonio culturale e 
storico della regione. 
Per le tre significative minoranze etnico-linguistiche, Albanesi, Grecanici e 
Valdesi, presenti sul territorio regionale. 
Gli originari usi, costumi e lingua, sono gli elementi turistici di maggiore 
attrazione. La comunità più consistente è quella Albanese, che si insediò in 
Calabria intorno al XV secolo . 
 

 
 
 
 

 
L'Ente Parco Nazionale della Sila gestisce alcune fra le zone più suggestive e 
selvagge della Regione con vaste e spendide foreste, distese su dolci altopiani, 
con emozionanti paesaggi protesi anche sul Pollino, sull'Aspromonte, sull'Etna, 
sulle assolate marine dello Jonio e sul mare Tirreno, nel quale, con le atmosfere 
terse, si rimane incantati nell'osservare l'imponente ergersi delle Eolie. 

 
 
 
 
 

 
 
 

Il Parco Nazionale Del Pollino è la più grande area protetta di nuova istituzione in 
Italia. Tra le vette del Dolcedorme e di Cozzo del Pellegrino e gli orizzonti che si 
disegnano sulle acque del Tirreno e dello Jonio, lungo il massiccio montuoso 
calabro-lucano del Pollino e dell'Orsomarso, la Natura e l'Uomo intrecciano 
millenari rapporti che il Parco Nazionale del Pollino, istituito nel 1993, conserva e 
tutela sotto il suo emblema, il pino loricato 

 

http://www.maratea.info/index.html
http://www.maratea.info/ita_00005b.htm
http://www.maratea.info/ita_000119.htm
http://www.maratea.info/ita_000090.htm
http://www.maratea.info/ita_000050.htm
http://www.italguide.com/rivello


 
 
 
 
 
 
La  Calabria è una terra bellissima, il raro patrimonio , rappresentato dai paesaggi, dai borghi antichi e dalla natura 
incontaminata... danno la possibilita' , a chi soggiorna nei nostri luoghi , di trascorrere vacanze indimenticabili. 
 
Se amate la natura e l’avventura e volete organizzare una giornata emozionante che siate da soli o con gli amici,  
numerose sono le  attività  nella nostra zona …….. 
 
 

Rafting  , generalmente conosciuto come uno "Sport estremo", in realtà è 
un'attività divertente praticabile in assoluta sicurezza da ogni tipologia di utenza, 
compresi ragazzi e bambini.  
 
Ed inoltre …Hydrospeed,  Hot -Dog, Canoying, Kayak     
 

 
 
 

Escursioni con voli turistici in parapendio biposto e deltaplano  
per provare delle emozioni straordinarie librandovi nell'aria, sotto la guida esperta 
di seri professionisti che vi faranno dondolare nella meravigliosa cornice di un 
mare cristallino con all'orizzonte l' isola di dino ed ammirare la costa “da un' altra 
prospettiva” 

 
 
 
. 
 
. 
Un'ottima occasione per uscire dalla quotidianità ed immergersi  in un mondo nuovo …. 
Centro Diving   convenzionato a pochi passi dall’ Hotel. 
 
 
   Massimo relax con il Trekking   o passeggiando cavallo   tra monti…  
    
 
 
 
 
 

. 
 
 
 
…e  ancora   Quad , Jeeping  e Mountain  Bike    nel Parco Nazionale del  Pollino 

   
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
Ad accompagnarvi in queste indimenticabili avventure, facendovi scoprire le bellezze della terra di Calabria,  guide 
specializzate ed accompagnatori professionisti. 
 
 
 
 
INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI RIVOLGERSI ALLA RECEPTION DELL HOTEL GARDEN 


